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Gruppo Speleologico Pio Xl 
LE RAGIONI DI QUESTO NOME 

Ogni tanto capita che qualcuno mi chieda perchè il mio Gruppo 
Speleologico ha .preso il nome di un Papa. 

Ed io rispondo portanto le ragioni che qui espongo. 
Tornando in Sardegna dopo dieci anni ininterrotti trascorsi nell'Ita­

lia SettentrrionaJle, durante iJl ungo periodo di vari studi, e nel quale 
avevo pratioato a!lpinismo con un certo entu iasmo, non ho trovato, qui 
nella nostra terra, un'organizzaz.ione che mi permettesse di continuare 
questo sport. 

Proprio in que1l periodo ho avuto l'occasione di fare qualche esplo­
razione in grotta col Gruppo Grotte Nuorese, che allora ini iava la sua 
attività: e son diventato socio, invitato dall'amico presidente ing. Dino 
Giacobbe. Siamo nel 1952. 

Però abitavo a Cuglieri, dove insegnavo n l Pontificio S minario 
R<egionatle Pio XI, a 100 Km. di strada tortuo a da Nuoro; vivendo fra 
giovani che amavano Jo sport ho p1resto p nsato di fare un Gruppo Spe­
leologico autonomo. 

E così nacque H nuovo Gruppo, fatto di giovani li ::eali ed univer­
sitari ma presto e teso ad altri, i quali soci sono ora dispersi per la 
Sardegna e per l'intera Italia. 

Ed iJ lavoro certo non mancava, essendo solo due Gruppi Speleo 
attivi in Sardegna, e con tutta l'Isola ancora da esplorare. Siamo 
nel 1954! 

Il nome del nostro Gruppo venne da sè: il S~minario Regionale Sardo 
era stato eretto dal Pa1pa Pio XI e portava il uo nome; ed il nome di 
quel Papa Achille Ratti, era quello di un famoso a1pinista, di cui ecco 
qui quakhe notizia. 

Achihle Ratti nacque a D 'sio (Millano) H 31 maggio 1857, ordinato 
Sacerdote iJl 20 dicembre 1879; passò buona parte della sua vita come 
bibliotecario, prima aMa Ambrosiana di Mibno (una delle prime biblio­
teche del mondo), poi alla Biblioteca Vaticana. 

I quel periodo viaggiò molto, specialmente all'estero e fece molto 
alpinismo. 

Arcivescovo di Milano dal 13 giugno 1921; Papa Pio XI dal 6 feb­
braio 1922. 

Moriva il 10 febbraio 1939. 
Non ho la pretesa neppure di rias um r _ gli atti del suo glorioso 

pontificato: ricoPdo salo i PATTI LATERANENSI, cioè i1l TRATTATO 
fra la SANTA SEDE e l'ITALIA dell'11 febbraio 1929, che cancella la 
inimicizia deWitaJlia iniziata n l 1970 e, co tituendo la Città del Vatica­
no, lascia finalmente uscire il Papa prigioniero da tanti anni. 

A noi ora interessa solo il Papa Alpinista. 
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Fu alla scuola del MercaJli, suo professore di scienze naturali in 
liceo, che il giovane Ratti sentì accendersi in cuore queUa sana attrattiva. 
Scriveva infatti: «Devo in gran parte alle sue lezioni quell'amore alla 
natura che mi fa tanto cara e istruttiva la montagna». 

E così vien fuori lo scalatore tenace, dotato di coraggio, di forza, di 
entusiasmo che, primo fra gli italiani, nel periodo ancora eroico e 
leggendario dell'alpinismo ha scalato una dehle più ardue vette del 
Monte Rosa. 

Non ebbe mai a lamentare alcun serio incidente per sè. Fu qualche 
volta la salvema per gli altri. 

Memorabile fu la prima traversata italiana del Monte Rosa per il 
colle Zumst ~n, compiuta nel 1889, dehla quale il biografo Novelli scrisse 
che aveva «valore d'una non trascurabile gesta d'italianità e, dal punto 
di vista alpinistico, fu per quei tempi eccezionale». 

E rimangono, nelle guide specia1istiche, alcune vie de1 Rosa, Monte 
Bianco e Cervino denominate «Via Ratti» o «passaggio Ratti». 

Don Achille Ratti in montagna: 
al centro della foto . 

~ Il Papa Pio Xl. 

Le prime esercitazioni furono sulle Prealpi, avendole quasi a por­
tata di mano, quando passava le vacanze estive ad Asso, in Va1lassina, 
presso lo zio don Damiano: il San Primo, col pian del Tivano, rinomato 
per la fioritura dei narcisi, le Grigne, il Legnone, il Resegone. 

Venne poi la scalata alle vette delle Alpi propriamente dette: il 
Gran Paradiso, il Rosa, il Monte Bianco, il Cervino, quasi tutte le cime 
dell'arco alpino dal Monviso alla Mannolada; un centinaio di escursioni 
disseminate in un ventennio e tutte coronate da successo. A quei tempi 
l'alpinismo, essendo ancora ai primi ardimenti, era tale nel più genuino 
senso della parola, e hl Ratti meritò l'onore di veder consacrato il suo 
nome ad alcune delle più caratteristiche imprese. 
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L'elenco deHe esclll"sioni Puo XI lo teneva u di un breve foglio di 
carta, conservato nel famoso cofanetto dei ricordi cari; ma estese 
relazioni aveva fatto, a suo tempo, il Club Alpino Italiano. Il volume 
degli saritti alpinistici, edito nel 1923 a cura di Bobba e Mauro, ebbe 
subito la ventura di essere tradotto in parecchie lingue. Merita di 
essere detto, anche per le rif.le ioni che, senza dar ene l'aria, ma con 
rara efficacia, il Ratti sa inserire nella rigida schematicità del noti· 
zia rio. 

«L'alpinismo vero - dice ad e mpio - non è già cosa da scavez­
zacolli , ma al contrario tutto e solo questione ài prudenza e di un 
poco di coraggio, di forza e di costanza, di sentimento della natura e 
delle ue più Tipo te bellezze, talora tremende, al.lora appunto più 
sublimi e più feconde per lo sp-irito che le contempla». 

Fedele al suo metodo, premetteva ad ogni asc nsione una lunga 
meticolosa preparazione su Iibri e carte topografiche, e non veniva 
all'impresa se prima non era stato tutto ben catlcolato e predì posto. 
Ogni po ibHe OTpresa doveva e ere preveduta e, n i l·imit·i consen­
titi, prevenuta. Così ancOTa una volta ·s'incontravano d'arte e la scienza: 
contemp rate esse davano i1l ma imo di icurezza, pur tenendo pre­
sente che, in montagna, anche il bruciare troppo incen o alla teoria, a 
scapito deH'esperienza, può riu eire danno o per tutto quello che ce­
lano e riserbano .Je circostanze di tempo e di ·luogo. 

I ricordi a·lpinistici ritornavano frequenti nei di cor i pontifici. 
Gli erviva bene anche il parere di Sant'Ambrogio, eh non è di tutti 
l'andare in alto: in excelsis enim infinni esse non possunt . 

Nell'aUocuzione alle Guide alpine convenute a Roma nel novembre 
del 1929, dopo aver esahato la •loro saldezza fi ica, morale e religiosa, 
accenna alila forte capacità deHa montagna di richiamare il senso di 
Dio: «Nel-l'ordine 111aturale - diceva - non avevo mai veduto, meglio 
che suNa vetta dei monti. •la pr senza. l'onnipotenza e ·la grandezza di 
Dio . sentimenti che avevano indotto una giovane guida. ad esclamare, 
davanti ad un pa111orama di ind crivibile bel.lezza, «Qui bisogna prega­
re >> ; e fu co ì p r uasiva la spontan ità di quell'invito ohe tutti i trova­
rono in ginocchio, l'i, sU!l. ghiaccio, a pregare, pre i da quel religioso sen­
timento che tanto fortemente s'imponeva». 

Sul medesimo concetto in i te, oarlando in San Pietro ad un altro 
Convegno di guide e di trentamila allpini. nell'aprÌ'le del 1934:« Abbiamo 
veduto con gli occhi nos ri ed ammirato quello che le Alpi ispirano, 
soprattutto un sentimento eli vero timor di Dio, che forma forti co­
scienze. atte a sostenere diffici<li prove». 

Ne parlava soesso ai giovani e a!!'li ciemiati. Anche nel commento 
dei Patti Lateranensi. fatto agli studenti della Univer ità Cattolica di 
Milano, accennando all e difficoltà incontrate, confe ava d'aver dovuto 
qualche volta pensare, in umiltà di cuore davanti al Signore, ma con 
animo riconoscente che «forse a ri olvere Ja ouestione romana ci vo­
leva proprio un Papa a•lpinista. un alpinic;ta immune da vertigini ed 
abitu~to ad affrontare ·le ascensioni più ardue» . 

Nelle escursioni ebbe qua i semore come comnagno il sac rdote 
prof. Luigi Grasselli e . come ruida di fiducia H G<>din, di cui pubblica­
mente ricordò ·le doti e le capacità. Conservò sempre qJresso di sè !la 
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bussola e il barometro, di cui i era servito nelle scaJate a!lpine, e ne 
prese motivo per elogiare la precisione eU lavoro del Tecnomasio di 
Milano, « ua antica conoscenza» (e donde i due rpiccol·i strumenti pro­
venivano) , quando, il 29 settembre 1929, ebbe occasione di par.lare ad 
un p llegrinaggio di prof ssori e tudenti di quel nuovo Istituto. 

Abbiamo sott'occhio !l'autografo rilasciato alla Scuola Militare di 
Alpinismo di Aosta, in data 28 .luglio 1934: «Grande maes-tra è ·la mon­
tagna. In egna il prudente coraggio, sorregge l'inteLligente sforzo al 
raggiungimento di altissime m ete, avvicina a Dio e ne Tivela, come 
poche creature, la maes tà , la b llezza, .la provvida potenza». 

Nell sue e cursioni aveva conosciuto molti bravi Sacerdoti che, 
con ammirevole spirito di sacrificio, esercitano il 1loro saoro ministero 
in remoti paeselli di montagna, ahlora veramente ·segregati dal mondo. 

Memore d Be 1loro speciali condizioni, volle dare ad essi un segno 
di alta considerazione nella circostanza della Canonizza!Zione del Santo 
Curato di AI's, nell'anno 1925, offrendo, a sue soese, vi <> ggio e aJloggio 
in Roma a Parroci deJile Diocesi confinarie dell'arco alpino: una rap­
presentanza per Dioce i. a celta dei rispettiv·i Vescovi, fra i più meri­
tevoli e i più di agiati. Furono o piti a Santa Marta per parecchi gior­
ni. ebbero posto s-peciale in San Pietro, e furono ricevuti in particolare 
affettuosissima udienza. 

Nel Rituale Romano inserì .la formula propria <di benedizione degli 
strumenti «ad monte con cendo », a definitiva consacrazione del sano 
culto deN'alpinismo. 

Auguriamo che il «Gruppo Spele01logico Pio XI» sia sempre degno 
delle ge ta d el Papa Alpinista di cui porta il nome. 

A. Furreddu 

MOSTRA SPELEOLOGICA 

"NUXIS INVITA" 
autunno sulcitano 6/ 13.11.1988 

Nell 'ambito dei fes teggiamenti del trentennale dell 'autono­
mia del Comune di Nuxis, l'Amministrazione ha organizzato la 
seconda edizione della fiera sulcitana (la prima è stata organiz­
zata quattro anni fà) . Lo Speleo Club è stato invitato per curare 
la parte speleologica. Questa parte comprendeva: una serie lito­
logica locale, strumenti per l'esplorazione e lo studio delle grot­
te, fossili, fo tografie, rilievi ecc. Inoltre presentava una rasse­
gna stampa con pubblicazioni nazionali e estere. 

La mostra è s tata inaugurata dal presidente della Regione 
on. Mario Melis, ed ha avuto un discreto successo (oltre 1500 fir­
me) con buona partecipazione di scolaresche. 

Si ringraziano tutti i partecipanti e l'amministrazione. 
Un particolare ringraziamento và al G.R.S. E. A. MARTEL 

di Carbonia, C.I.S.S.A. di I~lesias , e Gruppo Speleologico PIO XI 
di Ca{{liari per la loro collaborazione nella buona riuscita della 
manifestazione. 

Il Presidente dello Speleo Club Nuxis 
Enzo Tocco 
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Cenni sul primo inventario Ipogeo 
nel comu11e di Nuxis 

(I PARTE) 

Scopo di questo lavoro, eseguito da soci de1lo Speleo Club di Nuxis, 
del Gruppo Speleologico Pio XI di Cagliari, ma anche con l'ausilio di al­
tre persone, è Ia presentazione di un primo elenco oatastaJe ipogeo che 
comprenda cavità natural!i ma anche artJificiaJi, videnziando la presenza 
di grotte o pozzi pericolo i, e canatteristiche sali nti per una loro even­
tuale utilizzazione scientifica o ciVIille. Ver:narmo prese in con iderazione 
anche grotte già pubb:licate, per meglio definirle in un conte to più gene­
ra•le. Evidentemente grotte appena rilevate od in fase di ritlevamento sa­
ranno trattate più ~n particolare. Saranno puntJUalmente messi in risalto 
gli ambienti deturpati da mani vili, consapevoli d ll'imbarazzo che i 
prova a visitare ambienti così malinconicam nte d predati. Una mappa 
della zona, .metterà in r,isaho la concentrazione di cavità chiarendoci le 
idee anche per quanto riguwda la densità. 

In questa occasione v rranno pubblicati i ·rilievi in undici grotte natu­
rali concentrando ,l'attenzione più in particolare su «SA GRUTTA DE SA 
BARITA», «SA GRUTTA DE SU SINIBIDRAXIU» per i'l modo singolare 
con cui è stata rinvenuta, 1la «GROTTA DEI GEOTRITONI» per l'interes­
se scientifico. Verranno identificate ·le eventuali fasi di neotettonica (so­
prattutto in base ai nuov.i crolli) ed in modo p articolar i cere h rà di 
comprendere il cidlo idrogeologico delle acque cadute sui bacini idrogra­
fici della zona. E' opportuno elencare le grotte già in oggetto di pubbli­
cazione che sono: 

Grotta Perdu Cuocu 
Grotta Is P.iras 
Grotta prima deHa cava t.romana 
Riparo sotto-roccia della cava romana 
Grutta Bacchera 
Grutta de su montixeddu 
Su sllampu de conca e cerbu 
Sa cava romana 
per altre grotte ·del Comune di Nuxi , riferirsi ali cenni bibliografici. 

NOTE GEOGRAFICHE E GEOLOGICHE SUL COMUNE DI NUXIS 

I:l Comune di Nuxis è situato a:i piedi di una montagna, precisamente 
MonteTamara (850 mt.) costituito da calcari del cambriano infer. A SO 
di Nuxis è situata una faglia odentata N-NE-S-SO, che da orilrine ad una 
va:l:le tettonica, coperta oggi da sedimenti al·luvionali sciolti. A SO vedia­
mo che emergono dei piccoli altopiani di origine vulcanica (Sa Pranedda 
350 mt. circa). A NE di Nuxis emergono delle cupole granitiche. formate­
si nel ciclo ernicico del permocarbonifero. Spostandoci da NE verso 
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Nord troviamo del1le cime costituite da rocce metamorfiche, le più alte 
dei Sulcis; ben cinque di queste cime superano i 1000 metri di altezza e 
culminano con la punta «I Carav·ius» (1116 mt). 

Da un punto di vista idrografico si segnala la presema di due torren­
ti che sono il Rio Coxinas e il Rio Mannu. Il primo nasce dai versanti del 
Monte Tamara d è allineato dal troppo.,pieno della sorgente deN'acque­
dotto, ubicata nell'omonima grotta sifone; il secondo nasce da1lla catena 
delle montagne di Is Canavius, e con la sua pontata tende ad alimentare 
il Rio Palmas (fiume più ·mportante deHa piana di Giba). 

Geologicamente pa lando possiamo inquadrare ,Ja zona del Comune 
di Nuxis nel seguente periodo: 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO 

Non ancara segna~ato ]l precambriano nel Comune, troviamo !inve­
ce le rocce del CAMBRIANO INFERIORE precisamente con la Forma­
zione di Nebida, con arenar-ie ba ali (P.iazza chiesa, strada per la sor­
gente) di colore grigia ·tro con la presenza di mineratli di basso meta­
morfismo (sericite)? 

Ancora ben evidenziate sono le rocce sempre del CAMBRIANO 
INFERIORE, ma deHa Formazione di Gonnesa (•dolomia rigata e ddlo­
mia grigia •si trovano ndlJa zona di Sa Turri e in loca'lità Sa Manta de su 
landiri druci), il calcare ceroide lo troviamo a Tattinu, Acquacadda, Is 
Ollargiu ecc. Si pen a che i1l calc&e sia di forma7 ·one secondaria a 
spese de'l-la dolomia grigia (COCOZZA - MAXIA - PALMERINI 1967): 
questi due si trovano in eteropia dri Facies. 

H calcare nodUilare (Catlce titi, MAOCIONI 1963) s-i t•rova nella zona 
a contatto fra la fo;rmazionne di Gonnesa e la formazione di Cabi•tza. 

H calcare nodu~are è una forma?;ione costituita da a•lternanze di li­
veloli carbonatici e •livelli angililo •i, tanto è vero che hl colore è violaceo-ro-
ato . Dopo il superamento .d N'a si e carbonatica, i 'Da sa a una forma­

zione terrigena (Farmazione di Cabitza del CAMBRIANO MEDIO-SUPE­
RIORE) formata da una erie di alternanze di metargilliti, metasitltiti e 
metarenarie funi. H pref.i · o meta si~nifi.ca che sono del.le rocce con 
leggero metamoflfi mo. Queste rocce •le troviamo dopo ['incrooio di Ac­
quacadda proseguendo verso Bau Pressiu. 

A Bau Pres iu troviamo la «Puddinga Ordoviciana» delil'ORDOVI­
CIANO INFERIORE. Que ta roccia è un metaconglomerato con ciottoli 
di quarzo in matrice <t~rgi!llo a •termine di passaggio fra CAMBRIANO e 
ORDOVICIANO, sono ·deHe manifestazioni terrigene dovute allo sman­
teHamento parzia'le degli affioramenti cambriani. Sempre a Bau Press·iu 
i vedono delle metarenaPie sempre deLl'ORDOVICIANO INFERIORE. 

L'ORDOVICIANO SUPERIORE, il SILURIANO INF. (metavulcaniti), H 
SILURIANO SUP. (·formazioni tenrigene), e il POSTGOTHLANDIANO 
(al'loctono) non sono pre enti a Nuxis, ma ono presenti lungo ·la strada 
che congiunge Bau Pre siu con Sil·iqua. 

Assente il MESOZOICO si pas- a al CENOZOICO e troviamo rra For­
mazioni del Cixerri d hl'EOCENE: è una formazione terrigena co titui­
ta da arenarie sulla part:e bassa, poi urowamo deHe marne arg;ihlose, 
delle argille, e sono present·i anohe episodi ·lacust:ri, con calcari micritici 
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e marne cotte. Queste sono cotte probabilmente daJ. vulcanesìmo calco­
alcalino OUGOMIOCENICO, che a Pranedda trova le andesiti ba alì, i 
tufi intermedi, e le ignimbrim riolcimohe e riodacitich . 

La Formazione del Cixerri la troviamo a S'Acquaca}i}enti superiore, 
a Is Pittaus, nella salita di Tattinu, nella piana di Is CEIS, proseguendo 
verso Terrubia. 

Il QUATERNARIO è rappresentato dalle coperture aHuvionali hm­
go tutti i ruscehli, ancora da:i suoli che sono sparsi u tutto iJ territorio 
e poi, in località Su Peppi Mereu, si trova un aff<ioramento di travertino 
la cui genesi è riconducibile aHa presenza di una orgente termale, la 
cui temperatura è dri. 25.5°. In que ti si notano d hle forme embriona!li di 
carsismo. Nei calcari e dolomie della FormazJione di Gonnesa si notano, 
oltre alle macrofopme, anche d lle microforme tipo Karren. 

«SA GRUTTA DE SA BARITA» - (Rilievo n. 1) 

SCHEDA N. 1 

Denominazione: 
Comune: 
Località: 
Sviluppo plan.: 
Sviluppo spaz.: 
IGM: 
La ti tudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Data del rilievo: 
Rileva tori: 

Strumento: 
Lucido: 
Rif. cata tale: 

SA GRUTTA DE SA BARITA 
Nuxis 
Is Ololargius 
23 metri 
27 metri 
po 233 II NO Santadi 
39" 07' 55" 
3° 43' 08" 
175 metri 
4 settembre 1988 
Enzo T o co, Rob rto Curr li, Pietro Aru ( Spe­
leo Olub Nuxis) 
Bussol·a WILKIE 
Roberto Cuvreli 
SA/ CA 511 

·~-

Nono tante le modeste dimensioni, la cavità è importante per la po­
sizione geografica e la stratificazione geologica. 

Cenni geologici: 

E' ubicata tin loca:lità Is Ollargius, precisamente in nn taglio di oava 
a cieJlo aperto: è stata .rinvenuta proprio in ta'le luogo, mentre si analiz-
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zava la sezione. Su una ba e ommital}e co rituita da arenarie, argme di co­
lore ros o mattone, dovuto all'azione ossidante dell'aria pevchè avvenuto 
in ambiente emer o, que ti .depo iti sono di tipo alluvionale, anche qual­
che volta di tipo lacustre, con alternanze di calcari e m.arne lacustri. La 
paleogeorafia mo tra zone molto intense di boschi, quindi con forte pro­
duzione di COz, che favorjvano il fenomeno carsico. Tan·to è vero che i 
depositi dehla «formazione d l Cixerri» coprono il basamento pa·leozoico 
costituito da dolomie grigie in prevalenza a struttura saccaroide, con un 
certo grado di metamorfismo. Importante è H livello mineraHzzato a ba­
rite, che i altenna neJlile dolomie, che può es ere di genesi pneumotoliti­
ca-idrotermale qwindi del tardo-ercinico. Secondo alcUillÌ può essere di 
g ne i dimentaria, ddepo itata. E' run punto controverso in cw ancora 
oggi ci si dibatte. 

Lo viluppo della grotta è di mt. 23. Inoltre l'acqua ·la ricopre per 
quasi tutto l'anno, tant'è che n He pareti si nota polvere di dolomia e 
struttrure « ca:llop ». Ha due ingressi viciru, ed il fondo è ricoperto da 
fanghiglia ros o-bruna dovuta m parte al residuo insdlubile del calcare 
ed in parte a materiale superficiale tra portato daM'HzO. Il livel1lo del 
materiale tende rad otturare alcuni pa saggi. La mancanza di concr zioni 
e la struttura poco evoluta della grotta ci permette di affermare che H 
caDSismo di que ta zona è piuttosto recente: siamo quind~ in una fa e 
giovanile deNa grotta. La vri.cinanza della serie di faglie del «graben» del­
la piana di Giba fa pen are aH'inf1luenza deilla tettonica sulla struttura 
carsica. 

Itinerario e morfologia esterna: 

SuHa SS n. 293 che da Siliqua conduce a Giba, intorno al Km. 54 
si devia p r Nuxis, i entra in paese e i prende la strada che porta a 
«S'acqua caHenti de susu»; da qui si prosegue p r Santadi e si upera 
lo 1stazzo Is OHargiu . Proseguendo per una salita ripida ed arrivati in 
cima alla salita S'i imbocca una di cesa percorrendola per ci!'ca 400 me­
tri; prima deLla seconda alita si svolta a ini tra dove può notarsi la se­
zione artificiale rr.icavata dahle ruspe: •in ta!le punto c'è l'imboccatura. 

Morfologia esterna: 

La movfologia è classica di queste zone, con mlievi del paleozoico; 
ad est l coliline sono abba tanza dolci, tipiche deLla morfologia di rocce 
sci toso-calcaree paleozoiche, incise da qualche torrente o Humiciattolo 
collinare. Verso NE i notano i picohi g1:1an•itici di Monte Nieddu che dà 
il nome al,J'omonima sovgente, mentre ad est si notano s rotture tabulari 
incise che formano i co idetti t rrazzi .a!lluvionailii dell'eocene. Ancora più 
in lontananza vev o E-SE c'è la piana di Giba. 

«GROTTA DEI GEOTRITONI» - (Rilievo n. 2) 

Cavità intere sante in quanto diversi studiosi l'hanno ullilizzata per 
ricerche ui geotritoni (Speleomante Genei, econdo comunicazion p r­
sonale di Lanza). 

E' altresì inter sante per un futuro studio car ico della collina ove 
è ubicata Sa Cava Romana. In tale ·località la densità C8JI1sica è elevata. E' 
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la quinta grotta rilevata nell'wco di poche centinaia di metri quadrati di 
superficie. L'area è 1Ce!1tamente carsifd.çata perché in una zona di contat­
to tra scisH di Gabitza e fo11mazione di Nebida: in una zona di aocenrtua­
ta debolezza si è impostato i~ fenomeno carsko. All'tinterno l'umidità è 
elevata e per tale motivo c'è una fitta presenza di geotritoni. 

Denominazione: 
Comune: 
Località: 
Sviluppo plan.: 
Sviluppo spaz.: 
IGM: 
Latitudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Data del rilievo: 
Rileva tori: 

Strumento: 
Lucido: 
Rif. catastale: 

SCHEDA N. 2 

GROTTA DEI GEOTRITONI 
Nuxis 
Tattinu 
36 metri 
50 metri 
po 233 II NO Santadi 
39° 07' 34" 
3° 47' 07" 
225 metri 
23 maggio 1988 
Luca P.iras, Pietro Aru, Antonello Floris, Carlo 
Cucou, Roberto Curreli (Speleo Club NuX!is -
Gruppo Speleologico Pio XI - Cagliari) 
Bussdla WILKIE 
Roberto Ourreli 
SA/CA 512 

La geologia è la stes a segnahta 'Per la cava romana, precisamente 
la dolomia grigia con qualche l.. .. nte di calcare ceroid e quakhe patina 
di dolomia secondaria (dolomia gialla). Un'altra caratteristica è H livel-

-9-



lo della falda: Jn inverno la grotta è srutura di HzO: facendo una correla­
zione con il livello freatico ddla cavità hmitrofa si potrebbe valutare il 
livello della falda f11eatica della collina. L'acqua che percola queste rocce 
molto fessurate sicuramente aHmenta delle falde che stanno sulla parte 
bassa sotto ·la forma:z.ione del Cixerl"i a contatto con le vulcani bi oligo-mio­
ceniche de Is Praneddas. 

Descrizione interna: 

Un tingres o in buona parte ricoperto da rovi permette di entrare in 
un ambiente che mediamente è la11go ciiJ1Ca 80 cm. ed alto in alcuni casi 
30. Si notano subito numerose colonie rd!i. geotritoni, la caratteristica più 
interessante della grotta. Anche in questo caso c'è sca-rsità di concrezioni. 
Dopo qualche metro si scende graduall.mente e si svolta a si,nistra, dove il 
percor o ·diventa rcunicO'lare. Subito a destra si supera un'altro ambiente 
piuttosto ristretto in quanto largo non più dri quaranta centimetri, aPI1i­
vando a:l fondo del quale la grotta ·sembra possa terminare. Invece stri­
sciando attraverso un angusto passaggio si aniva al terzo ambiente, an­
che que to abba tanza angusto, •risalendo ±l qua1le per ctil'ca 7-8 metri si 
arriva a:lla parte fina•le della grotta, per uno svilluppo di circa SO metri. 

GROTTA DI SINIBIDRAXIU- (Rilievo n. 3) 

Una sera, al barr Letizia di Nuxis, ~l Sig. Elio Fanutza, gestore dello 
stesso, comunicò che in sun suo terreno, •menllre trasportava un r.imorchio 
di legname, si aprì, 'lungo la srtrada, una voragine che bloccò ,i:l carico di 
legna. 

Liberato con molta fatica il carico, constatò Ja presenza di un pro­
fondo pozzo. Si decise quindi di andare a curiosare e di iniziare .l'esplora­
zione. La cavità si apre in 'località sinibidrraxiu, ID.On distante dall'antenna­
ripetitore Rai, rin una :wna bruciata nel 1985, con una vegetazione domi­
nante a gin pro. Dal punto di vista p trogra-fico si nota la foffilazione del­
la Dolomia grigia ed H calcaJre ceroide, probabilmente con presenza di do­
lomia rigata ba ale. Esternamente ·si notano !i. travertini rrecenti, segno 
che l'HzO che •scorre suNa •roooia tingìloba ti vegetali. Da questa HzO pre­
cipita CaCOz formando i depositi travertinosi. La zona è importante an­
che dal punto di vista idrogeologko. Allil'intemo della grotta la presenza 
di un sifone potrebbe faJT pensare a dei ·reti.ool.i sotterranei, :in acco11do 
con Martell, che poi conflui cono in un unico punto. Uinteresse non è 
soltanto idrogeologico ma anche archeologico. Sono !infatti segnalati resti 
di m urature nuragiche, forse una roccaforte nuragica, e delle schegge di 
ossidiana. Il pensiero va ad un insediamento nur.agico. L'interesse è co­
stituito da~Ha possibilità dri eventuali Cél!I'te tematiche. 

Descrizione interna: 

L'apertura messa in evidenza da•l ca.rico di •legna è di dimensioni di 
circa un metro per 1,50. Si discende per poco meno di dodici metri, in 
verticale, ,in un ambiente ampio largo almeno sei metri e lungo una deci­
ma con una volta di sei-sette metri. 
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Denominazione: 
Comune: 
Looa:lità: 
Svi1luppo plan.: 
Svi-luppo spaz.: 
IGM: 
Latitudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Data del rilievo: 
Rdlevatori: 

Strumento: 
Lucido: 
R..if. catastale: 

SCHEDA N. 3 

GRUTTA SU STNIBIDRAXIU 
Nuxis 
Su Sinibidraxiu- S'Antenna 
36,5 metri 
64 me!Jri 
P' 233 II NO Sanrtadi 
39" 09' 20" 
3° 42' 58" 
348 mertri 
l O apr.ile 1988 
B'ero Puxeddu, Piero Sanna, Carletto Cuccu, 
AntoneJ.lo Flloris., Roberto Curreli, Paolo Me­
r u, Antonio Lallai, Enzo Tocco, Pietro Aru 
( Speleo Olub Nuxis - Gruppo Speleologico Pio 
XI - Cagliari) 
Bussola WILKIE 
AntoneLlo Fìloris 
SA/CA 513 

l 

·~-' · 

L'ambiente si dirama in due dire:zri.oni: a prima, sulla destra, stretta, 
termina dopo una decina di metri. Occorre fare attenzione a non sposta­
re massi instabili. Invece dritti rispetto aHa ver!Jicale del pozzo, discen­
dendo per un dislivello di c1rca 3 metri c'è 1la possibilità di incontrare 
subito un interessante pozza d'acqua che i rivelerà in eguito un interes­
sante sifone. Qui l'ambiente è angusto e ci si trova sotto una volta detri­
tica in par~e aperta ed allargata da!ll'acqua: ci fa capire quindi l'irruenza 
dell'acqua e la lunghezza .del <Suo percorso. Proprio sopra il sifone, chio-
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dando e risa·lendo una parete si ·risale in un ambiente che si re tringe em­
pre più fino a chiudersi. Ma inaspettatamente, muovendo .J'argiUa si è po­
tuto aprire, nel pavimento, un varco circolare nel quale passa a stento 
una per ona nella. Il condotto non presenta segni di concrezionamento 
ed assume le form lassiche di una vera e propria condotta forzata. Il 
varco circolare permetrt:e di discendere, nel vuoto, ·n un ambiente sotto­
stante che riporta alla ste sa quota de l sifone. Questo amb iente, dli for­
ma vagamente circolare, presenta nel fondo una quantità notevole di ar­
gilla morbida che ci permette di comprendere come, anche da questa 
parte, d'azione continua e recente dell'acqua sia dominante. Possono vi­
sitarsi a'lmeno tre c unicdli , in effetti piuttosto brevi ed angusti, alla fine 
dei quali è tata fatta qualche arrampicata senza risultati in quanto la 
grotta embra te rminare. Una esplorazione del sifone, che si .presenta 
molto tretto e di difficile e plorazione, p rmetterà di chiarire quakhe 
punto int rrogativo. Da notare che l'in~re o i è potuto aorire graz-ie ad 
una forma di ero ione inversa, per cui lo stretto strato della volta è crol­
ilato facilm nte, sotto un peso con i tente. 

Lo viluppo della grotta è di circa metri 64 mentre il di livello è di 
metri 15,40. 

GROTTA IS OLLARGIUS - (Rilievo n. 4 ) 

SCHEDA N . 4 

Denominazione: 
Comune: 
Località: 
Sviluppo plan.: 
Sviluppo spaz.: 
IGM: 
Latitudine: 
Longi t udine: 
Quota: 
Data del rilievo: 
Rileva tori: 
Strumento: 
Lucido: 
R.!if. catastale: 

GROTTA IS OLLARGIUS 
Nuxis 
Il Ollargius 
8 metri 
12 metri 
P 233 II NO Santadi 
39° 08' 21" 
3° 42' 47" 
190 metri 
9 novembre 1982 
Antonello Arceri, Roberto Curreli 
Bu ola WILKIE 
Roberto Curre1i 
SA/ CA 313 

x-- ! · o. : , ,J: I::. n :: . '­
u:~.;. =• t"'..!.:..'~ :=t 
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E' un pozzo di ciroa due metri di profondità, 12 di sviluppo, a poca 
distanza dallo stazzo omonimo. E' riportato nell'e lenco catastale al n. 313. 
La sua importanza è dovuta al ritrovamento di reperti archelogici . 

Si apre nei calcari paleozoici che formano tutte le colline deLla zona 
in cui si trovano altre cav.ità più grandi delle quali rsi parlerà prossima­
mente. 

Denominazione: 
Comune: 
Loca:lità: 
SvHuppo plan.: 
Svi·luppo spaz.: 
IGM: 
Latitudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Data del rilievo: 
Rileva tori: 

Strumento: 
Lucido: 
Rif. catastaJe: 

POZZO O.V. - (Rilievo n. 5 ) 

SCHEDA N. 5 

POZZETTO O.V. 
Nuxis 
I Ptiras 
10 metri 
15 m tri 
po 233 II NO Santadi 
3° 42' 48" 
3~ 8' 27" 
270 metri 
5 settembre 1982 
Roberto Curreli, Piero Puxeddu ( Speleo Club 
Nuxis) 
Bussola WILKIE 
Roberto Curreli 
SA/CA 514 

E' un pozzo profondo mt. 7,5 sito in località Is Piras. A•l suo interno 
non vi è stato J'itrovato niente di particolarmente interessante. 

CUCCURU DE IS SINIBIRISI - (Rilievo n. 6) 

A poca distanza dalle precedenti cavità si trova questo pozzo segna­
latoci da un amico, il Sig. Sandro Arceri. E' situato in mezzo ad un folta 
macchia mediterranea e si apre con una •larga imboccatura, anche se al 
suo interno non si trova niente di particolare. 

E' profondo metri 16. 
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Denominazione: 
Comune: 
Looa:li'tà: 
SvHuppo plan.: 
Svi·luppo spaz.: 
IGM: 
La ti1tudine: 
Longi tud•ine: 
Quota: 
Data del rilievo : 
Rileva tori: 

Strumento: 
Lucido: 
R.if. catastale: 

SCHEDA N. 6 

GRUTTA CUCCURU IS SINNIBIRIS 
Nuxis 
J.s Piras 
12 metri 
26 metri 
Fo 233 II NO Santadi 
39° 07' 52" 
3° 42' 57" 
220 metri 
18 maggio 1982 
Ca,p}o Cuccu, Roberto Curreli, P.ietro Aru ( Spe­
leo Club Nuxis) 
Bussola WILKIE 
Oarlo Ouocu 
SA/CA 515 

GROTTA DI TAMARA- (Rilievo n. 7) 

SCHEDA N. 7 

Denomina~ione: 
Comune: 
Loca1ità: 
Sviluppo pian.: 
Sviluppo spaz.: 
IGM: 
Latitudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Data del rH.ievo : 
Rileva toPi: 

Strumento: 
Lucido: 
Rif. catastale: 

GROTTA DI TAMARA 
Nu~s 
Monte Tamara 
6.80 metru 
7,10 metri 
Fo 233 II NO Santadi 
39° 08' 52" 
3° 42' 06" 
340 metri 
17 novembre 1982 
Roberto Cur.reJli, Franco Pisanu ( Speleo Olub 
Nuxis) 
Bussola WILKIE 
Roberto Ourreli 
SA/CA 85 
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E' una piccola cavità r1portata al numero catastale SA/CA 85, ubica­
ta nella montagna omonima, Anche 'in questa grotta sono stati trovati 
resti archeologici, di qui la •sua precedente conoscenza. E' stata pubblicata 
nella re'V'isinoe deH'elenco catastale delle grotte di Saroegna. 

Ha uno mluppo di mt.7,10. 

~, ··_-__ ' " \ l---
' l f ~ '" 1 

SU SINIBIDRAXIU- (Rilievo n. 8) 

Denominazione: 
Comune: 
Località: 
Sviluppo pian.: 
Sviluppo spaz.: 
IGM: 
Latitudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Da ta del rilievo: 
Rileva tori: 

Strumento : 
Lucido: 
Rif. catastale: 

SCHEDA N. 8 

GROTTA PRIMA SU SINIBIDRAXIU 
Nuxis 
Su Sinibidraxiu 
2,50 metri 
8 metri. 
po 233 II NO Santadi 
3° 42' 13" 
39° 9' 32" 
250 metri 
4 marzo 1984 
Enzo Tocco, Roberto Curr li ( Speleo Club 
Nuxis) 
Bu sola WILKIE 
Roberto Curreli 
SA/CA 516 

E' un pozzo profondo una decina di metri che ti trova nel versante 
omonimo .in mezzo alla macchia mediterranea, dove è pos ibile notare 
diversi esemp:Jari di ginepro savdo. All'·intemo c'è poco da notare che 
abbia certa rHevanza. 
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SU STAMPU E' SU NUARXI E SU STAMPU DE S 'ARIA MORTA 
(Rilievi nn. 9 - 10) 

Sono due piccole cavità che si trovano in località Su Sinibidraxiu 
vioino alla miniera omonima, dove si estraeva galena, blenda ecc. cioè 
solfuri mi ti.. Morfologicamente la zona 1si presenta con -le tipiche .forme 
deUe aree carsiche sulcitane con molte rmicroforme «karren» qualche 
solco e piccole cavità. La presenza di piccole cavità fà presumere in tale 
zona un ·carsismo ·n fase senile con forti fa i di riempimento, sia chimi­
co che meccanico (f isico), tanto è vero che i :pavimenti di queste grotte 
sono colme di de riti di tipo gravitazionale. 

Comunque la prima grotta è un piccolo pozzetto con l'imboccatura 
molto stretta ohe, suNa parte bassa, presenta un cumulo di materiaJe 
insolubile e di d epositi gravimetrici. Il nome deLla grotta è dovuto allla 
presenza del nuraghe Su Sinibidraxiu neHe vicinanze. 

Su Stampu rde S'Aria morta prende il nome daJ. fatto che sulla 
parte bas a ~·aria ·diventa pesante e la fiamma de!Jla bombola ad acetirle­
ne si spegne; questo sicuramente è dovuto aWaocumuJo di gas pe anti 
tipo co2. 

La grotta è formata da un pozzo di 16 m. su1la parte bassa potrebbe 
continuare ma in un punto è chiusa da accumuli di detriti. 

PUK!A 

. ' . ,........, s 
i SIZIONI 

SU STAIPU DI S 'A~A IIIIOR'!'A ( Rlli evo n.9) 

4 PIRHTE r,., 

· .~~ 
o ' ' 
~ 

SU STAMPU E' SU NUARXI (Rilievo n. 10 ) 

SU STAMPU DE S 'ARIA MORTA- (Rilievo n. 9 ) 

SCHEDA N. 9 

Denomina~ione: 
Comune: 
Località: 

SU STAMPO DE S'ARIA MORTA 
Nuxis 
Su Sinibidraxiu 
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Sviluppo plan.: 
Sviluppo spaz.: 
IGM: 
La ti tu dine: 
Longitudine: 
Quota: 
Data del rilievo: 
Ri.levatori: 

Strumento: 
Lucido: 
Rif. catastale: 

13 metri 
30 metri 
F. 233 II NO Santadi 
39°09'34" 
3°43'13" 
270 metri 
25 novembre 1988 
Roberto Curreli, Enzo Tooco (Speleo Olub 
Nuxis) 
Bu sola: WILKIE 
Roberto Curreli 
SA/CA 1657 

SU STAMPU E' SU NUARXI- (Rilievo n. 10) 

SCHEDA N. 10 

Denominazione: 
Comune: 
Località: 
Sviluppo plan.: 
Sviluppo spaz.: 
IGM: 
Latitudine: 
Longi t udine: 
Quota: 
Data del rilievo: 
Rileva tori.: 

Strumento: 
Lucido: 
Rif. catastale: 

SU STAMPU E' SU NUARXI 
Nuxis 
Su Sinibidraxiu 
5 metri 
12 metri 
F. 233 II NO Santadi 
39°09'35" 
3°43'14" 
272 metni 
25 novembre 1988 
RobePto Curreli, Franco 
Nuxis) 
Bussola WILKIE 
Roberto Curreli 
SA/CA 1658 

Pisanu ( Speleo Club 

SU FOSSU DE SA CAVA DE SU TIPU- (Rilievo n. 11) 

PREMESSA 

La cavità in esame è situata in locaHtà Su Titpu, in cui si trova una 
splendida sorgente. Il luogo è inoltre meta di turisti e campeggiatori, 
nonchè di cacciatori per l'abbondanza ddla fauna (cinghiali, lepri, co­
nigli , pernici) . 

La grotta è stata evidenziata da •lavori svolti in una cava di calcare 
ora abbandonta. 

Geomorfologicamente la .zona i presenta inci a (morfclogia tipica 
dei calcari); di fronte aH'ingresso si vede iJ caratteristico picco ·di Con­
ca e' Cerbu, sede di un insediam nto nuragico. 

La vicinanza dei graniti evidenzia dei filoni pegmatitici a quarzo; 
si trovano delle beHissime ametiste. 

Dal punto di vi ta floristica ci ono dei belJis imi Jecceti, qua e là 
deturpati dal taglio indi criminato e poco controhlato. 

La zona è anche dnteressante dal punto di vista archeologico per la 
vicinanza di una necropol·i romana, un bellissimo villaggio nuragico, e 
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un pozzo sacro (unico nel suo genere) datato a bronzo recente XII sec. 
A.C. (SANTONI 1985). 

DESCRIZIONE INTERNA 

L'ingresso de'Ha grot·ta è stato ampliato artificialmente dalla pre­
sen~m della cava di calcare prima citata; nehla parte iniziale è presente 
un piccolo piano indi-nato con una pendenza di circa 30°, e una 'lunghez­
za di 4 metri. SubiJto dopo è presente un saJ1o di 10 metri e si scende so­
pra dei massi caduti probabihnente a causa dei l·avori svolti nelJa cava. 
In basso sono presenlli due diramazioni, una in direzione Nord 105° e 
una Nord 207°; per accedere a quest 'ultima bisogna arrampicare per 
due metri. La cavità è abbastanza concrezionata soprattutto nella parte 
riparata dal crollo dei massi provenienti daltla cava. Pmtroppo Ja cava 
è •stata usata anche come disca11ica dti rifiuti, ·infatti pur avendola notata 
da tempo non si poteva entrare a causa del puzzo che proveniva ·da'l suo 
interno. 

SU POSSU DI SA cn.A DI SU !lPU (RUino n. 11). 

SU FOSSU DE SA CAVA DE SU TIPU- (Rilievo n. 11) 

SCHEDA N. 11 

Denominazione: 
Comune: 
Località: 
SVIiluppo plan.: 
Sviluppo spaz.: 
IGM: 
Latitudine: 
Longitudine: 
Quota: 
Data d el rilievo: 
Rileva tori: 

Strumento: 
Lucido: 
Rif. catastale: 

SU FOSSU DE SA CAVA DE SU TIPU 
Nuxis 
Su T•ipu 
35 metri 
50 metri 
F. 233 II NO Santadi 
39°08'16" 
3°40'56" 
500 metri 
19 novembre 1988 
Pietro Aru, Roberto Ourreli, Ignazio Fanutza, 
Renzo Tocco (Speleo Club Nuxis) 
Bussola WILKIE 
Roberto Curreli 
SA/CA 1659 

Pietro Aru 
Roberto Curreli 
Ignazio Fanutza 
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Alcune note intorno 
alla Cripta di S. Agostino a Cagliari 

Una lapide che si rivela ad uno sguardo app na attento ailil'altezza 
del numero ciV'ico 12 nel Largo Carlo Fellrioe, importante e rumoro a 
arteria cittadina, informa ohe dietro un'anonimo portai di l gno si cela 
qualcosa di interessante, ma scono ciuto ai più, a meno eh non si tratti 
di persone di una certa età o fed li magarri d voti a . Ago tlino. 

Siamo infatti vicini alla Cripta o Santuario ,del Santo in un luogo 
nel qua1le esisteva anche una Chiesa. 

Aurelio Agostino è na·to in Africa, quella di dominio romano, nel 354 
d.C. da padre pagano e madre cristiana. L'avvicinamento alla r ligione cri­
stiana avvenne avanti con gli anni: l'uomo infatti i demcava inzialm nte 
a studi sulla grammatica latina, formali, alncora lontani da'Ha r ligion . 

Si convertì ancora molto giovane alla filo ofia, trala ciando H suo 
amore per i1latino. Si convertì al Manicheismo dando i a l'l'in gnam nto. 

Proprio questo Ilo porto in Italia dove, a Milano, il v covo Ambro­
gio fece maturare in lui l'idea del cristianesimo, aiutato in part dall'in­
fluenza del~a madre. Divenne sacePdote nel 391, a 47 anni, e ve covo di 
Ippona appena quattro anni dopo. Da allora i d dicò al.la difesa del 
cristianesimo, anche ribattendo a -tesi diver e. P r tale motivo po iamo 
inquadrarlo in un periodo storico, personaggio fondam ntale nello vi­
luppo de1la filosofia patristica. 

Ma cosa c'entra tultto questo con Cagliari? Morì ad lppona il 28 
agosto 430 durante il dilagare dei Vanda'ii. Inizialmente Jl uo Corpo 
restò in ,zona finchè non fu portato in Sardegna e preci amente a Ca­
gHari. Le sue spoglie rimasero infatti per un certo tempo in un ambi n te 
sotto H piano stradale, come dislive}i]o, nel Largo Carlo Felice. Succe i· 
vamente, per l'ennesima ma anche ultima volta, f cero un viaggio a Pa· 
via, dove riposano ancora oggi. 

Era caduto l'impero d'occidente ed anoh n l nord Africa vi furono 
dei cambiamenti: i VandaJli diffondevano l' re ia ariana ostacolando d an­
che perseguitando chi non vi ader<Ìva, quindi i red li o devoti ad Ago tno. 

Forse centinaia di sacerdoti furO'llo esiliati in Sardegna. Tra questi 
vi era Feliciano, Vescovo di lppona, che portò con sè le poglie di Ago­
stino, ad 80 anni dalla sua morte. Evidentemente H punto di Pitrovo fu 
il uogo nel quale riposavano le poglie del futuro Santo, quindi la Crip­
ta, che sto per descrivere. Faceva parte di un monumento più comples­
so, con sopra se non una vera e propria Chiesa, alrrn no una Capp lletta, 
della quale rimangono oggi soltanto rlabi,J.i tracc . el o riono intorno 
al'la metà del secolo scorso esattam nte con una le2:ge del 1856 ci fu la 
soppressione e ,la liquidazione del monumento che divenne demanio 
statale. lrl Comune .di Cagliari, nel 1859 deliberò la chiu ure. Si andò 
comunque avanti in forma precaria fìino alla d molizion . Ora in quel 
sito, sopra la Cripta c'è il Palazzo Accardo. Ci sia di con olazione sapere 
che lo scarso jnteresse per il pa sato, per luoghi che ·hanno f tto eooca 
non è frutto dei nostri tempi, ma evidentemente anche di altre poche. 

La cripta, aperta .almeno una volta 'l'anno in onore della f ta del 
Santo, 1110n presenta, occorre chiarirlo, groodi pregi arti tici o notevoli 
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!)IDASCALIA : Le figure 1-2-) , tratte dal Bollettino Archeologico Sardo , 
n.'2-anno IV-:tibbraio 1858 s i riferiscono rispettivamente 
all ' interno della Chiesa di S. Agostino , alla pianta della 
stessa cd allo spaccato longitudinale della Crip~a o 
Santuario . · 

Le figure 4-5-6 s i rifer i scono i nvece ad un rilievo 
recente di Ant onello e Gian Luca l1loris o 
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aspetti costruttivi. Le pareN sono intonacate ed è quindi impossibile 
poter distinguere il tipo di scavo fatto. llisulta comunque pochi metri 
sotto il livello stradale, ma non credo sotto l'attuale livello del mare. 
Dietro l'altare, luogo nel quale la tradi21ione dice che ha riposato Ago­
stino per diverso tempo, dal 504 aJ 722, c'è permanentemente una pic­
cola polla d'acqua che per i fedeli av.rebbe almeno un grande valore, 
essendo, secondo la •solita trad~zione, benedetta. 

La pianta si presenta irregolarmente rettangolare e si accede scen­
dendo una scala metallica a chiocciola. Probabilmente prima l'ingresso 

lnaresso a l Santuario dal Largo Carlo Felice. 

( Foto Antonello Floris l 

era parzialmente spostato, Sopra la nicchia con l'acqua c'è l'altare di 
marmo con sopra una statua che riproduce, in bassorillievo, l'imma­
gine di Agostino. Una iscriJZione ricorda che è dedicato al Padre delta 
Chiesa. La dedica è del 1642. Evidentemente si tratta di qualcosa di ag­
giunto, rprobabilment<e donato, nel XVII secolo. 

Il Juogo è illuminato con luce elettrica ed ha le seguenti misure, 
Altezza met<ri 4.50. Larghezza metri 2.82, Lunghezza metri 5.20. 

Oltre ad un rilievo recente, allego due ·disegni che riproducono la 
Cappella superiore, oramai rasa al ·Suolo, e [a sezione del sotterraneo, 
ricavate da alcune osservazioni ddlo Spano, onde poter fare un con­
fronto tra qualcosa che esisteva al suo periodo ed oggi, con la speran~a 
che una nuova cultura permetta non più di demolire, ma di conservare 
contribuendo a tenere sempre attuale 1a memoria storica, senza dover 
andare a spu'kiare tra veochi testi per ricostruire ideaJmente quanto 
è irrimediabilmente compromesso. 

Antonello Floris 
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di Tilipera La grotta 
Nuova scoperta nel Sassarese 
Nuova grande grotta nel sassarese, e precisamente nel comune di 

Bonorva. Nel corso dei lavori di scavo di una galleria ferroviaria della 
nuova dorsale sarda, nel tratto compreso tra l'abitato di Bonorva e 
Campeda è stata scoperta una cavità con acque interne. Il Gruppo 
Speleologico Sassarese vi ha effettuato una prima ricognizione e, con­
statata la vastità della grotta, vi ha dedicato buona parte della propria 
attività del 1988, con il benestare della COFESAR, l'impresa che esegue 
i lavori. 

La cavità, denominata Grotta di Tilipera, è 'Stata divisa dalla gal­
leria ferroviaria in due parti, una a monte e una a valle, e attualmente 
ne sono stati esplorati e rilevati 2 Km di sviluppo. Riportiamo una 
breve descrizione della grotta. 

Tratto a monte. Dopo l'entrata si percorre un'ampia galleria ascen­
dente, dall'interno della quale proviene un torrente che la attraversa 
interamente. Questa galleria è caratterizzata in vari tratti da grossi 
fenomeni di crollo e in qualche punto appare concrezionata. A 350 m 
dall'ingresso si raggiunge una confluenza e la cavità si divide in due 
rami. Quello di sinistra è formato da una stretta galleria, da cui arriva 
la maggior parte dell 'acqua e dopo 250 m si trovano tre fragorose ca­
scate. Risalendo in artificiale !Si è potuta esplorare una galleria sovra­
stante lunga 160 m , che al termine risulta essere ostruita da una frana 
di grandi massi basaltici. 

Ritornando alla confluenza, a destra si trova prima una serie di 
piccoli condotti ·e poi si sbuca in grandi gallerie che portano in una 
zona caratteristica per la presenza di numerosi camini, alcuni dei 
quali in periodo di piena sono investiti da spettacolari cascate d'acqua. 
La risalita in artificiale dell'ultimo di questi camini, posto a quasi 700 
m dall 'ingresso, ha consentito l'esplorazione di un breve ramo superio­
re, occluso anch'esso da frana di massi basaltici. 

Tratto a Valle. Dall'ingresso si percorre una galleria discendente, 
lungo il corso del torrente. Dopo circa 250 m degli stretti e caratteri­
stici condotti diaclasici costringono ad avanzare in opposizione tra le 
pareti, ad una certa altezza sull'acqua. Riprende poi la normale galle­
ria e quindi, a 450 m dall'entrata, si trova una cascata rdi un paio di 
metri, non discendibile in libera. Segue quindi una stretta e fangosa 
galleria che si trasforma successivamente in scomodo cunicolo e a 
circa 670 m dall 'ingresso diventa poi impercorribile. 

Nel torrente interno della grotta è stata osservata in più occasioni 
la presenza di anguille. La risorgenza è stata localizzata nella sorgente 
denominata Funtana Ona, nella quale le acque fuoriescono da uno stretto 
cunicolo percorribile solo per pochi metri. 

Mauro Mucedda 
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SPELEOLOOIA URBANA 

Ingegneria idraulica Romana 
Durante i nostri lavori nel sottosuolo cittadino e i nostri studi in questa 

disciplina, sentiamo spesso parlare di «Ingegneria Idraulica» e quella che an­
cor oggi ci colpisce per la sua tecnologia briHante, neiJ'.imbrigliare, convoglia­
re, e distribuire acqua è appunto l'Ingegneria Idraulica Romana. 

Infatti per ben 15 secoH la loro opera non fu uguagliata. Trattandosi di opere 
molto importanti e funzionali, bisognava nominare un addetto ai lavori che 
sovraintendesse alla costruzione, alla posa, e manutenzione delle stesse, un 
«curator aquarum». Nel 97 d.c. fu nominato: Sesto Giulio Frontino, autore di 
trattati di agrimensura e arte m'ilitare e .nel «De Aquis Urbis Romae» descrive le 
sue esperienze nel gestire uno dei più gross1i sistemi di approvvigionamento 
idrico del mondo ant·ico. Roma alla fine del 1° secolo era servita da ben 9 ac­
quedotti per un totale di oltre 500 Km. di condotte «coperte» (specus) di cui 
Frontino era il responsabile. Quando si parla di acquedotti, nel periodo roma­
no, si 'pensa sempre ad una conduttura sostenuta da ponti, però bisogna ricor­
dare che gli ingegneri del tempo per ovvi motivi, erano estremamente pratici, 
quindi ricorrevano a queste soluzioni solo quando non era possibile superare 
in alcun modo vaste depressioni, valli fluviali etc. Esistono chiare prove del 
fatto che gli ingegneri romani erano disposti a tentare il tutto per tutto pur 
di non cambiare la loro norma e cioè quella di mantenere la pendenza costan­
te al livello del suolo o addirittura al di sotto di esso. 

1•) Visibile la diga da cui diparte l'acquedotto, 
e alcuni esempdi di superamento di av· 
vallamenti più o meno profondi. 

:··.·!-:a.···ji··:~~ - -:-~~ 
!) 4~~-~~~.._ . ~ . . ~ ' '· ; ;:1'~~!~ 
f .. ' .. • ... 

' . . .. . ' \ ... ; ' 

2°) In questa figura data la profondità della 
valle, i Romani sono stati costretti a 
doppiare le arcate. In alcuni casi si è 
arrivati anche a tre arcate. Un ponte 
simile è visibile in Francia a Nimes. Sono 
visibili, ne:Ja parte interessata i cputei» 
o pozzetti, <aperture che permettevano 
l'ingresso dell'aria e degli uomini. 

Infatti nonostante Roma fosse rifornita, come già detto, da nove acque­
dotti solo .il 5% delle condotte era sostenuto da archi. E' chia.ro che le con­
dotte in superfoicie o 1in sotterraneo, presentavano meno problemi, sia per la 
manutenzione, sia .per la posa. 

L'accesso per queste costruzioni, come ben sappiamo, avveniva tramite 
un pozzetto o aperture dette «putei» durante il percorso delle condotte. 

Nel tempo le sezioni su arcate non furono un successo, per tanto sia i •reper­
ti rinvenut·i che i documentli soritti attestano che queste opere aveva bisogno 
di frequenti riparazioni,. le quali compromettevano chiaramente l'approvvigio­
namento idrico, data la lungaggine delle riparazioni. 
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Per esempio, I'Aqua Claudia, 'per la cui cost,ruzione occorsero ben 14 anni 
fu completata nell'anno 52, riparata nel 71 , dopo dieci anni d'uso e 9 di disuso, 
fu riparata ulteriormente nell'anno 80, e rimase finalmente in uso senza altre 
riparazioni fino all'84. 

Le cause di questi incidenti non sono ben note, si suppone che forse la 
sovrapposizione di una o più condotte sulle a1rcate sottoponeva le stesse ad un 
carico eccessivo. Front,ino, si rese conto di tutto ciò, e si rese pure conto che 
nelle condotte sotterranee, il vantaggio consisteva nel fatto che, non essendo 

1') Gli ingressi o meglio le 
tre fuor iuscite a livelli 
differenti del drenaggio 
che serviva per regolare 
le acque del Fucino. 

( Foto A. Floris ) 

esposte agli effetti atmosferici, erano meno soggette al deterioramento. Co­
munque tutti questi fattori facevano s) che ci fossero delle perdite, le quali 
insieme ai furti d'acqua dai canali aperti creavano notevoli riduzioni di volume 
con conseguenti difficoltà nella distribuzione alle cisterne pubbliche di Roma 
e ai privati cittadini. 

Questo fu il problema più grosso ohe Fron~ino dovette affrontare : alla fi­
ne risultò sconfitto,, anche perchè non riuscì a calcolare l'esatta quantità della 
portata delle condutture. E' certo comunque che solo raramente, tutti gli im­
pianti erano in grado di funzionare simultaneamente al pieno regime. 

3°) li problema del. a pendenza costante faceva 
si che In alcuni casi l'acqua dovesse pre­
cipitare .,er acquistare velocità, e poi 
corregerne la penclenra. 

4°) In questo caso la depressione era tale da 
non dover ricorrene ad archi e quindi si 
è fatto un terrapieno, prima che affronti 
l'attraversamento di un monte . 

Nonostante i molti diffetti strutturali che perturbavano continuamente il 
sistema idrico, creando non poche difficoltà a Frontino, quello di Roma era 
senza dubbio un'opera superba, benchè di debba tener conto che nello svilup­
po della ingengeria idraulica Romana gran parte di essa sia derivata dai popoli 
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vinti. Gli ingegneri Greci in particolare lavorarono per i Romani, sottolineando 
però quanto essi portarono tanto oltre la tecnologia nell 'approvvigionamen­
to idrico. Roma stessa era unica per le dimensioni del suo S1istema che, con lo 
stesso principio e ridimensionato, fu applicato a molte città dell'impero. 

La scelta dell'acqua, era un fattore molto importante, ma con dei principi 
grossolani, tanto che dopo i grandi lavoni per la costruzione deii'Anio Novus 
si ebbe come risultato un'approvvigionamento di acqua torbida, perchè veniva 
attivata dal fiune Aniene senza pero' essere decantata. Frontino fece un grosso 
m iglioramento spostando la captazione deii'«Aqua Anio Novus» ad un serba­
toio creato dietro una d iga, in modo tale che l'acqua decantasse, vicino a 
Subiaco. 

2° l La maestosit lo del canale principale. l 
liquami che vi scorrono sono frutto di 
a lcune disc.r:che abusive. 

( Foto A. Floris l 

Non esistono resti di quest'ultima, tranne che nella memoria dei vecchi 
monaci secondo cui la diga crollò nel 1305, ne tanto meno esistono documenti 
Medioevali. Uno tra i progetti più ambiz i o~i dei Romani era quello del prosciu­
gamento dei terreni, per la coltivazione. Ebbero molto successo nella costa set­
tentrionale dell'Africa dove solitamente le precipitazioni sono di forte intensità 
e di breve durata. Quindi piene violente inondavano i letti degli «uidian» 
(plurali di UADI che è il letto di un corso d'acqua che un regime caratterizzato 
da pene stagionali) 

La tecnica di irrigazione per mezzo degli uidian consiste nell'imbrigliare 
queste brevi inondazioni in modo da poter utilizzare l'acqua anche aldilà nel 
tempo . Uno dei metodi comportava l'uso di dighe destinate al convogliamento 
dell'acqua per immagazzinamento o nei terreni di coltura. Un grosso problema, 
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nella ingengeria civile in Italia, ·invece, allora come adesso, era ed è il controllo 
de i fiumi, strettamente collegato alle inondazioni e alle bonifiche dei terreni.. 

Un drenaggio, insufficiente coi grandi fiumi che tendevano a straripare e 
qu ind i ad inondare le terre più basse, creava delle situazioni critiche sia per la 
ab itabil ità che per la agricoltura . 

l Roman i si impegnarono a fondo nel cer-care di contenere le piene del Po, 
e nella costa Tirrenica nel cercare di bonificare le paludi Pontine, qui però si 
dovette ro arrendere, perchè la zona era così impregnata d'acqua e così vicino 
al mare, che come si scoprì con la moderna ingegneria, solo pompando l'ac­
qua, s i arrivò ad una soluzione inimmaginabile per i Romani. 

3° l Visibile in alto un «errore» dovuto ad 
una delle squadre (o fo rse ambedue l : il 
senso del cunicolo corre verso Il basso, 
come si vede. 

( Foto A. Floris ) 

L' imperatore Claudio nel 41 D.C . Sii impegnò •in un progetto ambiZ!ioso: lo 
scavo di un drenaggio dest inato a regolare le acque del Lago Fucino (Fonte-c­
ch io 16.10.87) convogliando le acque del fiume Liri a più di 5 Km . di distan­
za. Quest i lavori furono seguiti da Plin io il Vecchio, che rimase impressionato 
da questa galleria lunghissima scavata sotto il monte Silvano. 

L'irrigazione quindi dovette costituire uno stimolo iniziale per la scoperta 
di d ispositivi per il sollevamento delle acque . Una fra le pochissime fonti di 
informaZ!ion i in proposito è .il «De Archi teotura» di Vitruvio, un 'opera di am­
pio respiro su una grande var-ietà di temi, composta nel 25 A.C. In essa si tro­
vano le descr izioni d i una serie d i ingranaggi (ruote) per il sollevamento delle 
acque, si può dedurre che esse erano d i uso regolare anche se non ne-cessaria­
mente diffuse . In particolar modo vengono descritte da V1i~rurio tre tlipi di ruo­
te, la ruota a tazze, che solleva l'acqua più o meno all'altezza della ruota stes­
sa, azionata da uom ini. 
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Per sollevare invece l'acqua ad altezze maggiori si usava una catena di 
vasi o secchi (la seqija) azionata da uomini o animali. 

Il terzo dispositivo invece, si denominava «noria» una ruota a tazze che 
veniva azionata e messa in funzione dalla cor,rente dei fiumi. 

Questa descrizione di Vitruvio, è il primo rifer imento per l'utilizzazione 
dell'acqua corrente per compiere il lavoro. Per sollevare l'acqua, non si faceva 
ricorso soltanto alle macchine rotanti, ma anche a quella a stantuffo con un 

4°) Si nota la diversità del disegno nello scavo 
dei cunicoli. 

(Foto A. Floris) 

movimento alternativo . E' sempre Vitruvio a darcene la descrizione, egli dice 
che ciò si fonda su un'esposizione data da CTSEBIO, un ingegnere meccanico 
del periodo Ellenistico. 

La stessa macchina a due cilindri venne descritta da Erone Alessandrino 
come d ispositivo contro gli incendi. 

so) Come da dise~no. 

_.....,..., .. ___ p.....,,·-·-
==:::::=-..:=.::::.::.::.::.::": -··-··--·-------~--------

... ·-~·-----.. _,._ 
·-·- 00) '" -""·'-·-·-~to ·•- .... 
6o) Come da dise;no. 
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Alla fine del 1° secolo A.C. quindi i romani sapevano come servirsi della 
forza dell'acqua corrente per azionare i vari ingranaggi di sollevamento deHa 
stessa. Dunque tirando le somme, i vari sistemi di approvvigionamento idrico 
romano rappresentano uno fra i risultati più importanti dell'ingegneria antica, 
che andò incrinandosi col declino dell ' Impero Romano. 

Passò molto tempo, prima che gli stessi principi a quel tipo di soluzione 
venissero nuovamente applicati . Anche quando tra il 500 e il 600, alcune città 
europee cercarono di procurarsi un più abbondante approvvigionamento d'ac­
qua, nicorrevano ad una impostazione differente, non ebbero successo. Solo il 
New River, un canale costru•ito nel 1613, per portare acqua a Londra attingen­
dola da un fiume che scorreva a 65 Km . di distanza ed applicando il sistema 
Romano, ebbe successo o perlomeno, rappresentò una so luzione nello stile 
Romano. Nel secolo scorso le epidemie, imperversavano, nelle città europee e 
specialmente ·a Londra, attraverso l'attenzione su uno dei più cr it·ici fra tutti i 
problemi di quell'epoca, e cioè, l'esigenza di un rifornimen to d'acqua data la 
situazione delle epidemie, con un cr i terio di purezza dimenticato da oltre 1500 
anni. La soluzione venne trovata richiamando in vita l'intero apparato dell'ap­
provvigionamento idrico Romano. 

Sebastiano Tiralongo 
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La preparazione psico-fisica 
nell'attività speleologica 

v 
LA METODOLOGIA 

Dopo aver analizzato i r quisiti motori neWattività speleologica 
ci occuperemo ora deHa metodologia per la cura e .t'affinamento delle 
capacità individu~li. Nel proc dere ·in maniera sisrtematica dobbiamo, 
innanzituttu conoscere: 
l) le no tre condi:llioni di «fo•rma» o di «fitness» genera•H e specifiche 

d Ila di ciplina; 
2) le condizioni di «forma» necessarie al superamento del·le difficoltà 

speleologiche. 
La differenza tra i due livelli di preparazione và quindi suddivisa 

in sottoliv 11i progressivi adattabi•li al singolo sp l ologo. 
Per la cono cenza d i nostri .requisit<i in ordine aNe capacità e 

poteme metaboliche più impiegate sono utiHzzabi<.lri. i vari test a gradi­
no (Harward o modificato M. Kaltenbach - Margaria oppure il test 
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Conconi); questi ci offrono un dato importante sulle individuaLi capa­
cità di Javoro organico ed in particalare rSll'l livello di capacità di resi­
stenza aerobica. 

Per quanto concerne le capacità anaerobiche d ~ vari gruppi mu­
scolari si può ricorrere a:ll'uso delJo step-te t di Magaria (R. Pot. anaer. 
alattacida) o, per la potenza meccanica degli e tensori gambe, l'Ergo 
Jump test di Bosco C La misura delle caratteri tiche ana robiche lat~ 
tacide, peraLtro s condarie in speleologia, può ess-re ·ev.id nziata attra· 
verso ca!lcoli collegati al V0 2 ed a!l debito alattacido oppure al consumo 
di 0 2 nehla fase di recupero dopo un determinato Javoro. 

Allo scopo di organizzare Ja nostra preparazione psicof.isica dob­
biamo quindi conoscere e tenere sempre presenti i seguenti orienta­
menti metodologici: 
* Quasiasi attività psko-f.isica r-ichiede, a monte, H controllo delle 

condizioni del ~soggetto e della valutazione t.razionale dehle capacità 
in r )azione a1l lavoro da affrontare. 

* Ogni carico di lavoro d ve es ere quindi adatto al soggetto cioè su­
p rabile senza grosse difficoltà e con margine di sicurezza operativa. 

* Prima di proporre un grado di diFficoltà psico..f.isica maggiore, biso­
gna attendere un'ampio periodo di ripetizione per il conscYlidamento 
dell'apprendimento e ddla presta:z:ione. 

* Ad ogni obiettivo motorio generale 'segue un adattamento applicati­
vo più specifico della disciplina. 

* Nel curare le capacità o requisiti motori si devono con ·iderare diver­
si e individuaJ.i tempi di assimi'lazione degli adattamenti. 

* I mezzi d'aHenamento devono es ere variati allo scopo di conserva­
re una viva partecipaZiione e concentrazione. 

* Ogni gesto teonico complesso può essere suddiviso in più fasi ele­
mentari e quindi ricomposto. 

Giulio Murru 
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ERRATA CORRIGE 

Nel n. 66 di Speleologia Sarda, nell'articolo su «La prepara­
zione psico-fisica nell'attività speleologica» siamo incorsi in qual­
che errore di stampa che desideriamo correggere. Le righe ]• e 9a 
vanno lette some segue: 
3): sia per le forme di contrazione iso tonica, concentrica, iso­

cinetica; 
9 ) : fibre bianche, a favore della forza, in speleologia è un dato 

importante, del ritmo oggettivo. 
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Nuova pubblicazione di un nostro socto 

"Cagliari Sotterranea" 
Un libro sul sottosuolo della città 

E' uscito ai primi di dicembre di quest'anno, a cura della GIA Edi­
trice, il volume <<Cagliari Sotterranea» di Antonello Fioris, ,del Gruppo 
Spel. Pio Xl. 

E' un libro dalla raffinata veste tipografica, con decine di fotografie 
a colori, rilievi e riproduzioni di antichi documenti, che va ad occupare 
uno spazio rimasto finora vuoto nell'editoria a carattere sardo: quello 
degli studi sul sottosuolo urbano. In verità, alcune riviste speleologiche 
( Speleologia Sarda, Antheo) avevano spesso presentato studi e ricerche 
sul sottosuolo di Cagliari, ma mancava uno s tudio di vasto respiro eh! 
ripresentasse in forma ordinata, più organica e soprattutto cronologi­
camente ordinata, l'intera materia. Ci ha pensato Antonello Floris col 
suo volume, che ha richiesto diversi anni di lavoro e che evidenzia le sue 
capacità di fotografo oltre che di speleologo, avendo personalmente 
curato l'Autore del libro quasi tutte le fotografie. 

La grande cisterna ne:l'orto della Casa di 
Ripos:. per anziani «Vittorio Emanuele lh• è 
tra i più interessanti documenti della Cagliari 
sotterranea . 

Il volume, edito sotto gli auspici della Regione Autonoma della Sar­
degna, Assessorato della Pubblica Istruzione, Beni Culturali ed Informa­
zione, consta di 144 pagine, 98 fotografie a colori di vario formato, dieci 
rilievi di cavità, una grande piantina topografica della città con la loca­
lizzazione di tutte le varie cavità, e molti altri schizzi, disegni, fotografie 
in bianco e nero e riproduzioni di interessanti documenti d'archivio, 
tra cui la famosa relazione del geometra Pascalet, del 1847, per il ripri­
stino dell'antico acquedotto romano per l'approvvigionamento idrico di 
Cagliari. 

Il libro si apre con una premessa a cura del prof. Vittorio Castella­
ni, presidente della Società Speleologica Italiana, seguita dalla prefa­
zione vera e propria al volume, curata dal primo cittadino di Cagliari 
Paolo De Magistris, che con parole semplici e ricche di significato 
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ricorda ai cagliaritani come il mondo delle grotte non appartenga solo 
agli stillicidi, ai tremuli ciuffi di capelvenere, agli svolazzi notturni dei 
vespertili o alle umili faune troglobie, ma sia un mondo legato alla 
storia della città , integrato nel tessuto urbano, degno di tutela e di co­
noscenza: un mondo di tenebre, meno appariscente nell'aspetto, ma 
parte integrante di quel complesso intreccio di fattori ambientali, natu-. 
rali ed artificiali che costituisce la forma della città stessa. 

Il primo capitolo del libro, dopo una breve introduzione a cura 
dello stesso autore, illustra gli aspetti geologici del sottosuolo di Caglia­
ri, soffermandosi poi ad analizzare le tecniche di scavo e le finalità , 
oggi non sempre facilmente comprensibili, dello scavo stesso, per le 
quali l'autore propone alcune classificazioni ordinate per epoca storica. 

Un tratto dell'acquedoto romano di Cagliari, 
a cui è dedicao ampio spazio nel libro d i 
Antonello Floris . 

Segue l'analisi di questi «documenti)) sotterranei, quali cisterne, 
pozzi, tombe, cave di pietra etc. rimasti nel tessuto urbano della città, 
ordinata attraverso il periodo punico, romano, altomedioevale, giudicale 
e pisano. 

Viene successivamente presa in esame la diffusione delle cavità 
nell'area urbana, ed in questo capitolo il volume è impreziosito da una 
bella cartina ripiegata in quattro sezioni, con la distribuzione topogra­
fica delle cavità, come abbiamo già sopra accennato. La parte centrale 
del libro prende in esame singole «emergenze)) nel contesto speleologico 
urbano, quali le cavità sul colle di Bonaria, oggetto di recentissima in­
dagine archeologica, le cavità sul colle di San Michele, anch'esso attual­
mente oggetto di indagine archeologica e restauro, la Grotta di San 
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Bartolomeo, la Grotta dei Colombi, la Grotta di Su Stiddiu sotto Piazza 
d'Armi, la grotta della Vipera, i tratti di acquedotto romano nel peri­
metro urbano della città, gli altri pozzi con falda acquifera scavati nelle 
epoche più diverse, ed infine le cripte di Santa Restituta, Sant'Efisio e 
della Cattedrale. 

Segue una ricca appendice con documenti storici ed archivistici: si 
è già accennato alla r ela1:ione del geometra Pascalet al Comune di Ca­
gliari sulle possibilità ed opportunità di ripristinare l'antico acquedotto 
romano proveniente da Caput Aquas di Villamassargia per il rifornimen­
to idrico di Cagliari (Cartella 1412 del Fondo Segreteria di Stato presso 
l'Ar chivio di Stato di Cagliari) , ma in questa appendice sono anche ri­
por tate le uarti più interessanti, riferite al sottosuolo della città, della 
«Guida della città e dintorni di Cagliari» di Giovanni Spano, stampata 
nel 1861 dalla tipografia << Timon» di Cagliari. 

Una grande cava di p ietra da costru%ione sulla 
sommità di via ,Bainsiua . E' attigua ad un 
grande scavo a cielo aperto d i epoca proba· 
bilmente punica . 

Seguono poi tutte le testimonianze fotografiche, completate da 
esaurienti didascalie che trasformano le foto in vere e proprie <<schede» 
di facile reperibilità e consultazione. Completano le fotografie numerosi 
rilievi, raccolti in ordine nella parte finale , che contribuiscono a rimar­
care l'impostazione agile, ma scientifica del libro stesso. Una nutrita 
bibliografia ed un glossario dei principali termini tecnici utilizzati nel 
testo concludono il libro, che si legge gradevolmente, quasi senza accor­
gersene, mentre \Sotto i nostri occhi corrono illustrazi'oni di grotte, galle­
rie, cunicoli e larghe cavità di cui neppure sospettavamo l'esistenza nel 
sottosuolo della città. 

Antonello Fruttu 

(Antonello Floris, CAGLIARI SOTTERRANEA», GIA Editrice, Cagliari 1988, L. 40.000) 
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Come nasce la stalattite 
Per descrivere l'arcana bellezza delle grotte si usa spesso il termine 

di «architettura» sotterranea. Ma chi è l'architetto che foggia stalattiti e 
stalagmiti? La tesi universalmente accettata è quella del lentissimo e' 
inesorabile gocciolìo di bicarbonato di calcio attraverso la volta rocciosa. 
Se il fenom.eno è sufficientemente lento e l'atmosfera della caverna è 
calma, l'acqua evapora e cede anidride carbonica all'ambiente. Il bicar­
bonato di calcio precipita sotto forma di calcite o aragonite, formando 
w1 anello monocristallino che si salda alla roccia da cui era fuoriuscita 
la goccia-madre. Ogni goccia crea un'aureola di calcare che si salda alla 
precedente: si forma quindi, per sovrapposizione di questi anelli, un 
condotto tubolare fragilissimo. Poiché l'arrivo dell'acqua non è sempre 
regolare, il tubo finisce presto o tardi per otturarsi; l'acqua trova allora 
una strada all'esterno, dove depone nuova calcite, ingros ando e allun­
gando la struttura cristallina: nasce la stalattite. 

Tutto qui? No. Le ultim.e ricerche dimostrano che anche la vita, 
pur se in forma molto rudimentale, si prende carico dell 'architettura 
sotterranea. 

Due ricercatori francesi, il geologo Jean- Pierre Adolphe (Università 
Pierre et Marie Curie di Parigi) e il paleontologo Jean- François Loubière 
( Muséum National d'Historie Naturelle) , hanno osservato e riprodotto 
in laboratorio dei fenome11i che provano l'inflenza biologica nella crea­
zionP. dei depositi cristallini. I due studiosi hanno di ciolto in acido 
cloridico molto diluito alcuni frammenti di concrezioni prelevate in 
diverse caverne. Dopo mesi di immer ione i campioni cristallini hanno 
liberato una specie di velo organico, costituito da batteri e funghi. Que­
sti si trovano dunque intrappolati in una struttura biocristallina e pos­
sono sopravvivere solo mantenendosi sempre nel punto in cui avviene 
la cristallizzazione: come dei surfisti sull'onda, devono avere sempre 
abbastanza acqua sotto di sè. Secondo Adolphe e Loubière, questo 
spiegherebbe certe architetture quasi «pensate >> delle stalattiti, com~ 
l'andamento elicoidale o altre forme bizzarre. L'ipotesi corrente è che 
le diverse forme dipendono da correnti d'aria. Ma se nello stillicidio 
delle stalattiti c'è un va e vieni di microrganismi, è molto probabile 
che siano proprio loro involontari ((architetti>> delle grotte. 

A. Furreddu 

MEGLIO IL PESO DI UN SACCHETTO DI RIFIUTI , CHE 
UN PESO SULLA COSCIENZA. 

SOTTOTERRA NESSUNO Cl VEDE: OGNUNO SIA RE­
SPONSABILE DELLE PROPRIE AZIONI. 
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URU Città 
Nomi di luogo sardi collegati fra loro nella prima parte come Uruthe 

(Orgosolo), Orotelli (paese sardo), Uratelli (paese estinto del Sulcis) 
e Urutekana (Orune). 

La erie recante in prima posizione il gru ppo URU.TE trova il suo 
esatto corrispondente in Mesovot am.ia 11el poema sumerico «ENLIL e 
NINLIL» pubblicato dal Ponti ficio I tituto Biblico a cura di H. DE­
HRENS nella collezione «Studia Pohl» nel 1978. 

Alla pag. 55 nota 32 i trova l'e pressione sumerica riportata anche 
nell'opera MSL Xl, pag. 11, 8: Uru.te, nam, altra lettura: Uru.nam, dal 
senso: (qui) è la città, oppure: la loro città, c'era una volta una città 
(la traduzione cambia secondo gli autori). In ogni caso uguale il valore 
di Uru.te = Uru = città. 

Il testo rende fac ile capire rli quale città si tratta: Uru.te o Uru + 
nam sono uno dei nomi propri della città di Nibru o Nippur, considerata 
sacra in quanto dedicata solto,tn al culto. Le città sumeriche più im­
portanti avevano molti nomi altisonanti. 

Per farsi un'idea rli che cosa si trattava si può fare un confronto con 
il Santuario di Lourdes o di Fa t i n a attualmente in funzione o addirit­
tura con la stessa città del li aticano con annesso il Santuario di San 
Pietro. 

Queste città erano frequentate da pellegrini e ne esi tevano uguali 
in Sarde~na come anche Santa Vittoria di Serri, Barumini, Santa Cri­
stina, Serra Orrios, ecc. [,o stesso nome Barumini allude, infatti, ad 
w1a città-mercato, città-santuario funzionante con tutte le sue strutture 
religiose, con la presenza di commercio ambulante e col funzionamento 
d'una specie di trattoria ove si vendeva110 carne arrosto e pane nonché 
vino per sfamare i pellegrini. 

Vi si ve11devano gli «ex-voto ». come i bronzetti. 
Tornando alle nostre espressioni sumeriche, le traduzioni comvlete 

nell'ordine sono: la città, la città pura o eiusta (se si legge Urutelli o 
Uruteddi). Nell'ultimo caso: la sua città, riferito ad un dio. 

Le no tre denominazioni non sono che imitazioni delle città di cul­
to sumeriche e riproducenti In stes o mito fisso ma secondo lo stile di 
Arpashah-Tell Halaf. O~~i, al loro posto, ci sono paesi o rovine. 

Poiché il nome di Urotelli nel Medioevo era Urtelli resta da svie~are 
questa forma che riteniamo parallela non derivata l'una dall'altra. 

Il seno di UR-TE+LI = il servo del fondamento puro. 
In ogni caso la forma URU.TE viene confermata dai ritrovamenti 

linguistici citati, presenti in zone diverse, ma col medesimo scopo di 
riprodurre i soliti santuari autonomi. Ad Orgosolo abbiamo addirittura 
URU.TE soltanto, come prova alla nostra tesi. 

Prof. Raffaele Sa11della 
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Culto astrale 
e conoscenze astronomiche 

come risulta dalla decifrazione dei TOPONIMI 

Risulta oggetto di adorazione la seguente striade astrale: Sole, Lu: 
na e Venere con le seguenti d nominazioni prese tutte dalla mitologia 
e lingua semerica: 

1°) il ·dio Sdle col nome Utu: a) Solotw (Olzai NU) = Sul-Utu = 
il dio Sole; alla lettera: J'eroe Sole; b) Ottana, Ozana (NU) = Utu-Na, 
Uta-Ana, Uta Na = ciò cihe appartiene al dio Sole; jJ Sole divinizzato in 
cielo; c) Barumini (CA) = la cibtà tempio del dio Sole col titolo di 
Min. 

2°) i,l dio Luna: a) col titolo di Sin: Sini, Sinis, Sinnai (cognome e 
località ~arde); b) col titolo di Nannar, Nannaru: voce sarda «Nannaru», 
citata ·da L. M. Wagner nel suo «Dizionario Et. SaPdo »; Sulinnannaro 
(Ovodda . NU) = SUL-I-NANNAR = eroe, dio è Nannar; Nannar era i·l 
nome della Luna nuova, cre cente; c) il dio Luna con nome di Zala = 
lusso, incanto: Talaighè (Gavoi NU) = Zala-i-ghi-è = il dio Luna songe 
davanti; d) il dio Sin col titolo di Mà = barca, p vr hè Ja luna Je asso· 
miglia prima del primo quarto: Matta1lè (Tonara NU) = la barca vasta 
sorge, la barca ·splendente sorge; Manurri (Arzana NU) = MA-NU-RI = 
la barca che non perisce (perchè torna con le fasi ·luna!ri). 

3°) Il pianeta Venere: a) col nome di !star: Istratzai (Tiana NU) = 
I star-Sa = la dea !star è favorevole, buona; b) col nome di As = unica; 
Mulas (cognome) = Mul-As = la stel.la unica. Il medesimo appellati­
vo ·si trova neJ ritomel.lo, tuttora in uso, ma ora incomprensibile 
«As-An-Dira» = !•star l'unica dea più grande; c) col titolo di Dis = dea 
!star; Tiskal: Tiskali (Dorgali NU) = Dis-Gal = J.a dea grande, Istar 
grande; d) Ninniana (Orune) = Ninni-Ana = la signora del cielo. 

4° Nomi di costellazioni e pianeti pre enti nei toponimi: a) Gh~lar­
za (OR) = Ghir-Ar-Sa = parte post Piore, piede della cos•tellazione del 
Leone; b) Mulargia (regione e cognome sardi) = Muil-Ar-Sa = la stella 
delta del Cancro = l'asino del meridione; c) Siddi (cognome e paese 
in provincia di Cagliari) = SI-DI = Sirio e Procione. SID = Giove di­
vinizzato; d) Kalittone (antico nome di un paese sardo in provincia di 
Caglia'l'i) Kalitu costellazioni meridionali, bas e sull'oriz­
zonte: Canopo, Carina, Vela. Canopo al.lora era visibile anche nel­
l'emisfero ·settentrionaile (circa 1800 - 1500 a.C.); e) U pianeta Marte: 
esso viene detto falso e cioè, Lul-la. Lu.Ja è paese del Nuorese. Il mede­
simo viene chiamato anche Lokorrà = LU-KUR-RA ( toponimo di Ga­
voi NU) = ciò che è nemrico, la stella nemica; f) Damu (cognome): 
cordspondente ad un nome divino, e, ·come cast Hazione, alle seguenti: 
Delfino + Aculeo + la parte confinante di Pegaso; g) Borronkera, 
esp•ressione del dialetto di Ittiri (SS) citato da L. M. Wagner nel suo 
«Dizionaorio» .col signif.icato di: Iadi + Orione. Corrisponde aJ sumerico 
Buru Ghira = l'ucoelio del cielo. 

Il presente articolo è basato princitpa·lmente sul «Sumerisches Lexi­
kon» volume IV di Antonio Deime1, ditore Pontif.icio l1stituto Biblico -
Roma 1950. 

Prof. Raffiaele Sardella 



Fac-simile Avviso di Convocazione 
FEDERAZIONE SPELEOLOGICA SARDA 

Commissione Scuole 
SOCIETA' SPELEOLOGICA ITALIANA 

Commissione Nazionale Scuole di Speleologia 

Cagliari, 3 ottobre 1988 
Ai Gruppi Speleo'logici Sardi 

e p.c. Angelo Naseddu - Presidente FSS 
Paolo Grimaldi - Segretario CNSS 

LL.SS. 
Oggetto: Nuxis: 5-6 novembre 1988. Quinto corso di II Livell.lo dal tema: 

METEOROLOGIA IPOGEA 
Si porta a conoscenza di tutni i Gr.uppi, :per un'ampia diffus!ione tra 

i Soci e simpatizzanti che ci si troverà, speriamo numerosi, a Nuxis, 
presso i locali ddla Direzione Didattica, alle ore 16 del 5 novembre 
prossimo, per un incontro di informazrioni riguardanti la met•eorologia 
ipogea, secondo ill seguente programma: 
- ore 16: PAOLO SALIMBENI ri.ntlrodurrà l'argomento e pavlerà di 

NOZIONI TEORICHE UI METEOROLOGIA IPOGEA; 
- ore 17,30: PADRE FURREDDU esporrà i risultati di cinque anni 

di osservazioni nella grotta laboratorio Sa Rutta E' SCUSI presso 
Villasalto. 

Ove rimanesse del tempo a disposizione ·si farà un d.ncontro tra 
speleoJogi su argomenti eventuallmente proposti. Ohi avesse intenzione 
di far1o, è pregato di assumersi 1a non fiacile incombenza di o:rgani·z­
zarlo. La domenka si farà una esOOI1sione in grotta, a partire dalle 
ore 9, per la quale occorre il norma'le abbigliamento per escurisionri 
in grotta. n nome .de]la grot1a, s·empre in zdna, sarà comunicato il sa­
bato pomeriggio. Costo di partecipazione ·sarà di L. 10.000 (diecimila), 
da vel:'sare anniòpatamente a: Floris Antonello, via Darlmazia n. 11 -
09127 Cagliari. 

E' stata ino1tre programmata una ... cena speleologka ... per parte­
cipare alrla quale occorre rivolgersi a: Fanutza Ignazio, via Umberto I 
- 09010 Santadi - Teil. (0781) 955206 col quale saranno presi accordi 
anche per eventuali soluzioni Jogistiche quali dormire etc. 

Qualsiasi altra informazione, richiesta, chiarimento, iscrizioni etc. 
ai seguenti J'ecapiti : 
- Roberto Cll:I1relli, Via S. Pietro 61 - 09010 Nuxis - T el. (0781) 957000; 
- Renzo Tooco, via Miniere n . 4 - 09010 Nuxis - 'l'el. (0781) 957035. 

- ISCRIVETEVI IMMEDIATAMENTE -
Con ·la speranza di trovarci numerosri, porgo cordiaLi sarlutù a tutti 

ed anticipati ringraziamenti allo Speleo Club di Nuxis., rper l'organima-
zio ne. 
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FEDERAZIONE SPELEOLOGICA SARDA 
Commissione Scuole 

CORSO DI II LIVELLO: 

METEOROLOGIA IPOGEA 
(NUXIS: 5-6 novembre 1988) 

Si è svolto presso i locali delle scuole elementari di Nuxis il V Con­
di II livello organizzato dalla Federazione Spe eologica Sarda, per il 
tramite della Commissione Scuole, con l'organizzazione logistica dello 
Speleo Club Nuxis. L'oggetto, METEOROLOGIA IPOGEA, è stato tratta­
to da PAOLO SALIMBENI che ha esposto i principi e le metodologie 
per un corretto uso in grotta della strmentazione e per la successiva ela­
borazione dei dati. Padre ANTONIO FURREDDU ha esposto i dati sinte · 
tici di cinque anni di rilevazioni meteorologiche in grotta (Rutta 'e 
Scusi a Villasalto). Entrambi i relatori, che si ringraziano per l'interesse 
mostrato, faranno conoscere in m odo chiaro le loro teorie su Speleolo­
gia Sarda. Hanno partecipato 25 persone di diversi gruppi (Centro Igle­
siente studi speleo-archeologici, Gruppo Grotte Cagliari Cai , Gruppo ~pe­
leo Archeologico «G. Spano» di Cagliari, Gruppo Speleolo_ico PIO XI di 
Cagliari, Gruppo Speleologico Santadese, Spelo Club di Cagliari, Speleo 
Club di Nuxis, Speleo Club Oristanese ) oltre ad alcuni componenti della 
Cooperativa Monte Meana di San tadi. 

La prevista escursione alla grotta il Campanaccio, nel Comune di 
Santadi, non ha avuto luogo in quanto, non avendo ricevuto la chiave 
dallo Speleo Club Santadese, non ISi è potuti entrare: si precisa che la 
richiesta , seppure telefonica, non era p ersonale ma a nome d ella Federa­
zione Speleologica Sarda, della quale fa parte la Commissione Scuole, 
ed anche della Società Speleologica Italiana, richiamandosi detta Com­
missione anche a quella nazionale, ed essendo le grotte, anche quelle 
chiuse dai Gruppi, Demanio Pubblico e non proprietà privata dei pos­
sessori delle chiavi. 

Rimandiamo al prossimo numero la stampa delle relazioni d i Salimbeni 

e Furrreddu. 
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VANNO A RUBA 
LE ATTREZZATURE SPELEOLOGICHE 

Ecco quanto ci segnalano due speleologi dello Speleo Club Orista­
nese. 

Venerdì notte, 30.12.1988, mentre dormivamo tranquilli, sognando 
le escursioni di sabato e le abbuffate del CENONE di Capodanno, due 
curiosi hanno aperto la nostra macchina, e, trovandovi gli zaini pieni di 
attrezzatura speleo, hanno deciso di farsi un regalo e di favorire anche 
l'auto che avrebbe così viaggiato più leggera. 

Chissà se tali individui cercheranno di vendere tali attrezzi offren­
doli naturalmente a degli spelèologi! 

Gli amici dei Gruppi Speleo in Sardegna, se avessero sentore di 
tali tentativi, sono pregati di avvertire i colleghi TORE BUSCHETTU e 
RJT A CADEDDU della Speleo Club Oristanese, che volentieri rientrereb­
bero in possesso della loro attrezzatura. 




